
L
a donna è più predispo-
sta a quell’unità di vita
tra piccolo e grande, tra
dentro e fuori, tra inte-
riorità ed esteriorità

che è il modo contemporaneo in
cui Cristo ci appare oggi. In un tem-
po come il nostro nel quale è forte
la scissione tra le affermazioni di
principio e i comportamenti prati-
ci, anche tra i cristiani che tanta fa-
tica fanno a raggiungere una unità
di vita.

Però, come non credo all’inferio-
rità femminile, non credo neanche
ad una superiorità della donna
neppure nel rapporto con Gesù.
Credo invece, profondamente, in
un’assoluta parità della donna con
l’uomo, ma una parità così radica-
le da consentire una sua altrettan-

to radicale differenza con lui. Una
differenza anche nel loro rappor-
tarsi a Dio. Una differenza che pur-
troppo gli uomini, tutti, anche
quelli di Chiesa hanno tradotto, ba-
nalmente, con inferiorità. Un erro-
re, ma direi di più: un vero e pro-
prio peccato che non solo Gesù
non commise mai, ma dal quale
proprio e solo lui, in tutta la storia
umana, ha aiutato davvero ad af-
francarci, cambiandone il segno.

Questo non è ciò che avviene
nella Chiesa. Le suore oggi sono
consapevoli dell’assurdità di que-
sta posizione, dell’errore enorme,
della perdita secca che, non loro,
ma il mondo maschile della Chie-
sa subisce nel non valorizzare il
femminile. Qualcosa che non può
dominare, controllare e che pure
sarebbe una ricchezza e una bene-
dizione per lui e per la Chiesa.

Credo che la Chiesa rischi di per-

dere l’occasione storica di una gran-
de, potente, alleanza con il genere
femminile. La Chiesa, lungo la sua
storia, si è alleata tante volte con le
donne: nei momenti in cui si è senti-
ta sconfitta, ad esempio dopo la rivo-
luzione francese, o in i tutti i passag-
gi cruciali del processo di secolariz-
zazione, si è sempre alleata con quel
senso di pietà religiosa che la donna

riusciva a fare vivere in casa comuni-
candola ai propri uomini, ai figli, al
proprio marito sempre più lontani
dalle pratiche religiose. Si trattava
di una devozione mai disgiunta da
un profondo e rigoroso cambiamen-
to interiore, fatto di onestà, forma-
zione del carattere e coerenza. Ecco
allora, ancora una volta, la capacità
femminile di tenere uniti il dentro e

il fuori.
Poi, con il processo di emancipa-

zione femminile, dalla fine dell’Otto-
cento in poi, questa alleanza si è
spezzata: la donna è diventata sem-
pre di più veicolo e metafora della
modernità vista solo nei suoi perico-
li, in primo luogo la libertà dell’indi-
viduo. Oggi questo processo è giun-
to agli esiti più estremi. Quello che
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